
PAG. 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Venerdì 27 febbraio 1981 

Primo risultato della lotta dei lavoratori 
La Finsider pagherà per intero i dipendenti 

Annunciato da De Michelis uno stanziamento per la siderurgia di 6.000 miliardi - Il provvedimento dovrebbe andare 
al Consiglio dei ministri la prossima settimana - Ma Andreatta è d'accordo? - Ieri altri scioperi in varie parti d'Italia 

ROMA — Il governo ha assicurato che 1 dipendenti della Fin
sider riceveranno tutto il salario di febbraio. Le forti pro
teste operaie contro la grave decisione della finanziaria side
rurgica di decurtare la busta paga del 30% hanno così avuto 
un primo risultato positivo. Il ministro delle Partecipazioni 
statali De Michelis ha invitato ieri — a nome del governo 
Tiri e la Finsider a provvedere entro il 5 marzo alla corre
sponsione integrale delle retribuzioni. 

Non è soltanto questo il risultato dell'incontro di Ieri a 
Roma con i rappresentanti delle organizzazioni sindacali, del-
l'Iri e della Finsider. De Michelis infatti ha illustrato le linee 
di un provvedimento legislativo — sarà sottoposto al consi
glio dei ministri che si riunirà la prossima settimana — a 
favore del settore siderurgico. Si tratta di un intervento che 
prevede l'emissione di 2.000 miliardi di obbligazioni settennali 
con contributo dello Stato sugli interessi come forma di con
solidamento dei debiti finanziari della Finsider e un ulteriore 
Intervento per i debiti commerciali attraverso un'altra emis
sione di obbliga7ioni triennali dell'In per 500 miliardi, sem
pre con contributo statale sugli interessi. 

Il provvedimento illustrato da De Michelis prevede ancora 
un conferimento di 1.568 miliardi per il frndo di dotazione e 
di 1.068 miliardi già deliberati dal CIPI. Mille miliardi 
andranno alle ininre^e private. L'obiettivo dell'ip*prvento del 
governo (6.000 miliardi complessivamente) — ha detto De Mi

chelis — è quello di aumentare la produzione delle aziende 
siderurgiche pubbliche « per migliorare il margine operativo 
nell'arco di tempo compreso tra il 1981 e il 1985 ». 

Fin qui le decisioni. Al termine della riunione i rappre
sentanti della Finsider hanno assicurato che « prendendo atto 
della volontà governativa, provvederanno a reperire i fondi 
per l'integrale pagamento delle retribuzioni nel mese di feb
braio». I dirigenti dell'Iri hanno affermato die esamine
ranno la situazione della siderurgia durante una riunione del 
consiglio di amministrazione già convocata per oggi. 

E il commento dei sindacati? «Cautamente positivo» ha 
affermato Paolo Perugino, coordinatore per la siderurgia della 
Firn. « Si tratta ora di verificare nei prossimi giorni il rispetto 
e la realizzazione delle cose che ci sono state illustrate. C'è 
poi il poblema del rapporto tra questi interventi finanziari e 
il progetto di politica industriale per la siderurgia». 

In sostanza, dopo gli interventi sul piano finanziario — per 
cui il sindacato chiede un rispetto dei tempi di attuazione — 
si apre il problema delle strategie produttive e cemmerciali 
della siderurgia italiana di fronte a una crisi internazionale 
e a una concorrenza che si fa ogni giorno più agguerrita. Su 
queste questioni, comunque, a partire da lunedi prossimo ini-
zierà un fitto programma di incontri tra De Michelis, la Firn 
e la Finsider. 

Ma, nonostante l'ottimismo di De Michelis, 11 problema degli 

interventi finanziari per la siderurgia è tutt'altro che risolto. 
E' noto che il governo è diviso, perché il ministro del Tesoro 
Andreatta non è affatto d'accordo con il tipo di intervento 
approntato da De Michelis. Non è quindi da escludere che queste 
divisioni sortiscano l'effetto di bloccare il provvedimento illu
strato ieri al ministero delle Partecipazioni statali. Se cosi 
fosse, sarebbe un ulteriore, gravissimo colpo inferto alla 
siderurgia italiana. 

Ieri i lavoratori degli stabilimenti siderurgici hanno scio
perato in varie parti d'Italia. A Genova è continuato il pre
sidio davanti alla direzione generale dell'Italsider. Dalle 7 
di mattina sino al tardo pomeriggio centinaia di operai e im
piegati degli stabilimenti di Campi, Cornigliano e della sede 
centrale si sono alternati davanti agli uffici della direzione 
con uno sciopero articolato per reparti. A Trieste il consiglio 
di fabbrica dello stabilimento Italsider ha deciso il blocco 
delle portinerie. 

E sono appunto i problemi produttivi e commerciali della 
Finsider t**e saranno al centro dei prossimi incontri con i sin
dacati. Si discuterà anche di un progetto — allo studio presso 
il ministero delle PP.SS. — che prevede forme di integrazione 
e collaborazione nel comparto degli acciai speciali tra Finsider. 
Teksid e Redaelli. 

m. v. 

igliaia di operai in corteo a Terni 
In 6 mesi produzione ridotta del 27% 

Tutta la città alla manifestazione assieme ai lavoratori delle acciaierie - Cri
tiche alla CEE - Nell'81 l'Italia importerà 10 milioni di tonnellate di acciaio 

Dal nostro corrispondente 
TERNI — «Salario, investi
menti. occupazione. pro
grammazione ». Questa la 
scritta che campeggiava ieri 
sullo striscione in testa al 
corteo dei metalmeccanici 
ternani. Per tre ore la città 
si è fermata. Gli operai delle 

v « acciaierie » della Terninoss. 
della Igrot hanno dato vita 
insieme agli studenti e ai cit
tadini presenti a una delle 
più forti manifestazioni effet
tuate a Terni negli ultimi 
anni. Oltre 5 mila i lavorato
ri che sono sfilati in corteo 
sulla « via delle fabbriche *> 
— viale Brin — prima di 
raggiungere il centro dove si 
sono uniti alle delegazioni 
studcr tesene. degli artigiani. 
dei commercianti. 

«Più tasse, meno soldi. E' 
questa la governobijitì: ? :>, 
chiedeva un cartellone tenuto 
in spalla da due operai. « La 
rabbia sta per esplodere» si 
legge su un giom?lii:o distri
buito ieri dal consiglio di 
fabbrica dello stabilimento. 

Non solo per la riduzione del 
30 per cento del salario — 
problema serio per chi vive 
solo con quello, con un tasso 
di inflazione del 22 per cento 
— ma anche per altre ben 
gravi ragioni. 

«Siamo stanchi di pagare 
sempre noi — dicono gli o-
perai — mentre altri prendo
no le decisioni ». « Li abbia
mo visti i risultati della ri
duzione di produzione voluta 
dallo TEE. Prima la cassa in
tegrazione, ora il taglio della 
busta paga » Alla « Terni », 
complessivamente, la produ
zione negli ultimi sei mesi è 
stata ridotta del 27 per cento 
Del 17 per cento nel periodo 
di Natale e poche settimane 
fa di un ulteriore 10 per cen
to. Circa 5 mila furono gli 
operai interessati alla prima 
fase di cassa integrazione, e 
quasi tremilr' quelli della se
conda. «Oggi la situazione è 
la stessa a Terni, a Genova. 
a Taranto» ha detto in piaz
za della Repubblica Otto vip no 
del Turco della segreteria 

nazionale dell'FLM. 
« U pericolo cui stiamo an

dando incontro oggi — ha 
proseguito — il sindacato lo 
aveva indicato da tempo al 
governo, alle Pari xipazioni 
Statali, alla Finsider. Nessuno 
ci ha ascoltati- Le risposte 
furono vaghe. Alle aziende 
f'derurgiche vennero dati 
soldi presi in prestito dalle 
banche al 20 per cento d: in 
teresse. Quale azienda in 
queste condizioni potivi tor
nare a essere competitiva? > 
E' il caso della «Terni» cui 
il governo, per ripianare il 
deficit accumulato, doveva 
dare ben 178 miliardi di lire. 
Ne sono arrivati invece, e 
con . ritardo, solo 46. 

Ben poca cosa per una so
cietà che deve rilanciare la 
propria produzione in campo 
internazionale per neon ^li
stare mercati un tempo pos 
seduti. « Quella attuale — è 
stato detto in piazza — non è 
una agitazione corporativa. 
Quelli che vengono .nessi in 
discussione oggi sono i car

dini fondamentali dello svi
luppo del paese. Gli operai, 1 
tecnici, gli impiegati, oggi in 
piazza hanno mostrato di 
non lottare soltanto per se 
stessi ma per il futuro del 
paese ». Unità insomma. 
dentro e fuori la fabbrica. 

E* l'avvio di un processo 
di risanamento e di sviluppo 
nel paese, non solo per il 
settore siderurgico, quello 
che hanno chiesto in piazza 
gli operai. Proprio in un 
momento in cui, — per la 
«politica dell'acciaio» svolta 
sinora dal governo — si pre
vede per il 1981 l'importazio
ne di circa 10 milioni di ton
nellate, pari al 50 per cento 
della produzione nazionale 
del settore. L'agitazione a 
Terni comunque continuerà. 
Per lunedi prossimo è stata 
già fissata una assemblea re
gionale dei settemila dipen
denti dello stabilimento per 
discutere gli sviluppi della si
tuazione. 

Angelo Ammenti TERNI — Una Immagine della manifestazione degli operai 
delle industrie siderurgiche 

I delegati lombardi: «Per la scala 
mobile anche lo sciopero generale» 

r 

MILANO — Nonostante le 
sue zone d'ombra e di passi
vità. la consultazione nelle 
fabbriche milanesi e lombar
de, c'è stata. Ora 11 sinda
cato presenta i suoi conti al
l'assemblea dei delegati e dei 
quadri da ieri riunita al Pa
lasport di Cinisello Balsa
mo: sono duemila persone In 
tutto, che dovranno trarre le 
fila della discussione aperta 
in oltre 2 mila assemblee di 
fabbrica su salario, orario e 
democrazia intema al sinda
cato. 

jQ pacchetto delle proposte 
unitarie con cui la federa
zione CGIL-CIEL-UIL della 
Lombardia si presenta alla 
sua base non è di poco cen
to. Prima di tutto (dopo il 
dibattito che su questo argo
mento ha visto e vede divisi 
dirigenti sindacali nazionali 
e milanesi) la Federazione 
Sindacale lombarda ribadisce 
la scelta a favore del valore 
unico del punto della cont in
gema e della cadenza trime
strale degli scatti di scala 

mobile. 
Non è una conferma da po

co, nel momento in cui il go
verno tenta di rimettere tut
to in discussione. E infatti 
quando nella relazione di a-
pertura, Melino Pillitteri. se
gretario regionale della CISL. 
ha toccato questo argomento, 
confermando la necessità che 
la contingenza rimanga oggi 
cosi com'è, non gli è manca
to l'applauso di consenso. E 
ancora, al termine della pri
ma seduta plenaria, i duemi
la delegati lombardi hanno 
votato all'unanimità un ordi
ne del giorno in cui si defi
nisce « iniqua e intollerabi
le» la manovra del governo 
e in cui si invita la Federa
zione nazionale «a dare una 
ferma risposta negativa al
l'attacco antipopolare», pre
disponendo, se ce ne sarà bi
sogno, anche lo sciopero ge
nerale. 

Cosi con un'attenzione par
ticolare a quanto avviene nel 
Paese e uno sguardo alle sca
denze non immediate ma u-

gualmente Importanti (il fi
sco, la liquidazione, I con
tratti) il quadro attivo del 
sindacato lombardo definisce 
i suoi obiettivi e 11 propone 
al resto del movimento. Ve
diamoli, in grande sintesi. 
SALARIO — Abbiamo detto 
della scelta della Federazio
ne unitaria di difendere il 
valore uguale per tutti del 
punto della contingenza e la 
cadenza trimestrale della sca
la mobile. Ciò come premes
sa per un'operazione di for
te diversificazione delle fu
ture richieste salariali. 
LIQUIDAZIONE — L'assem
blea dei delegati lombardi 
studia tre ipotesi di lavoro 
per superare gli effetti del 
blocco della contingenza e 
propone, comunque, l'apertu
ra di una vertenza nazionale 
sull'indennità di liquidazione. 
Le premesse di questo lavo
ro sono che si debba in parte 
recuperare la svalutazione in
tervenuta dopo il *77; che si 
debba arrivare alla parità di I 

trattamento fra operai e im
piegati; che si possa utiliz
zare la liquidazione prima 
del termine dell'attività la
vorativa. 
FISCO — Il sindacato non 
è disponibile per una poli
tica economica che si fondi 
sulla riduzione della percen
tuale del reddito da lavoro 
dipendente sul totale del red
dito nazionale. 
DEMOCRAZIA SINDACALE 
— I delegati lavorano su due 
proposte unitarie: 1) l'Istitu
zione di un controllo perio
dico dell'adesione del lavora
tori iscritti al sindacato: 2) la 
costituzione di un'assemblea 
permanente annuale di 1500 
delegati (1 per ogni mille 
iscritti) per «superare di fat
to e senza polemiche il pro
blema della pariteticità ». 

Diverse, invece, le Ipotesi 
di lavoro sull'introduzione del 
referendum, sempre comun
que visto come uno strumen
to integrativo (e non sosti
tutivo) degli altri strumenti. 

Oggi il Cip decide 
benzina a 875 lire 

ROMA — Oggi la commissione centrale prezzi si espri
merà sulla richiesta di portare la benzina da 850 a 
875 lire. Il gasolio da autotrazione da 350 a 371 lire, il 
GPL per auto da 555 a 558 lire. I rincari vengono chiesti 
dai petrolieri In base all'aumento della quotazione del 
dollaro In questi mesi, mentre I prezzi internazionali delle 
materie prime sono calanti. 

Le compagnie petrolifere italiane stanno premendo per 
ottenere una « sostanziale modifica » dei metodo utilizzato 
dal Cip per la determinazione dei prezzi dei prodotti petro
liferi. Le compagnie vorrebbero «stendere l'adeguamento 
dei prezzi interni anche alle variazioni del prezzo del 
petrolio greggio, mentre attualmente il meccanismo di 
adeguamento si limita a scattare ogni volta che la dif
ferenza tra I prezzi italiani e la media dei ricavi e ex 
raffineria » degli altri paesi europei supera la soglia 
del 4%. 

Il Cip, che oggi discuterà appunto anche del metodo 
di determinazione del prezzo sembra aver deciso un « ulte
riore approfondimento del problema ». SI discuterà sa 
attuare ancora la defiscalizzazione del prezzo del carbu
rante (come fatto il 13 gennaio scorso quando il prezzo 
finale rimase inalterato • il fisco rinunciò a circa 21 lira 
al litro in favore dei petrolieri). 

Riesce lo sciopero 
in Piemonte, ma alla 
Fiat soltanto a metà 

Oltre un milione di lavoratori ha aderito alla protesta 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Lo sciopero alla 
Fiat è riuscito a metà. Be
nissimo, molto meglio di quan
to si prevedesse, in varie fab
briche. Decisamente male in 
alcuni stabilimenti, dove nem
meno metà dei lavoratori ai 
sono fermati. 

E' il fatto del giorno, l'av
venimento che e fa notizia >, 
anche se nel resto del Pie
monte oltre un milione di la
voratori hanno scioperato con 
compattezza eccezionale con
tro la politica economica del 
governo. Anche se, a quella 
parte di dipeìidenti Fiat che 
non sono scesi in campo, si è 
contrapposto un numero venti 
volte maggiore di lavoratori 
che hanno bloccato l'Olivetti, 
la Pininfarina, la Bertone. VI-
talsider, la Pirelli, la Miche-
Un e tutte le altre industrie 
meccaniche, chimiche, tessili, 
i cantieri edili, hanno para-
Uzzato la circolazione di tram, 
treni ed autolinee nell'intera 
regione, sono sfilati in migliaia 
a Novi Ligure, Omegna, No
vara e Casale, hanno presi
diato gli uffici finanziari dei 
capoluoghi di provincia per 
protestare contro l'iniquità del
la politica fiscale. 

Ma gli occhi erano puntati 
sulla Fiat, dove per la prima 
volta si tornava a scioperare 
tutti assieme, dopo le 35 dram
matiche giornate di lotta con
tro i licenziamenti. Su un pun
to il verdetto è sicuro: non 
c'è stata alla Fiat quella « Ca-
poretto » del movimento sinda
cale che certe forze politiche 
e padronali vagheggiavano. 
Ma pesano ancora enorme
mente le amarezze, le fru
strazioni, le difficoltà, le pau
re che erano nate con la re
pentina conclusione della ver
tenza d'autunno. 

La cronaca della giornata 
comincia alle 10 del mattino. 
A Mirafìori e in altre fab
briche Fiat è l'ora della ve
rità, il momento fissato per 
l'inizio dello sciopero, davan
ti alla porta 5 di corso Agnel
li, dove in ottobre campeggia
va U grande ritratto di Carlo 
Marx, attendono ansiosamen
te un migliaio di persone. So
no una parte dei « cassinte
grati*, neologismo del gergo 
sindacale che indica i 23 mi
la sospesi dalla Fiat. Dai can
celli cominciano ad uscire i la
voratori, a gruppetti. Si ve
dono scuotere delle teste. Le 
notizie che portano non sono 
esaltanti: 30 per cento di scio
peranti in meccanica, 3540 
alle presse, un po' meglio, at
torno al SO per cento, in car

rozzeria e fonderia. 
Giornalisti ed intervistatori 

delle tv private cominciano a 
chiedere le impressioni degli 
operai. Si sentono parole di 
fuoco contro il" governo, la 
trattenuta dello 0,5 per cento 
e l'addizionale del 5 per cento, 
il fisco che tartassa le buste-
paga e non scopre i grandi 
evasori, i ministri che lascia
no andare in malora l'econo
mia mentre le fabbriche chiu
dono e licenziano. Non c'è dub
bio: gli obiettivi di questo 
sciopero sono sentiti profon
damente, e lo si era visto del 
resto nelle assemblee in fab
brica dei giorni precedenti. 
Perché allora un esito così 
modesto? 

Un anziano compagno ci 
rammenta alcune verità: e Non 
basta che la linea del sinda
cato sia giusta, occorre dare 
gambe alle idee, farle vivere 
nel movimento. Si è guastato 
un rapporto di fiducia tra sin
dacato e lavoratori, ai quali 
non basta più sapere che gli 
obiettivi di lotta sono validi. 
ma vogliono anche la garan
zia che per questi obiettivi si 
lotterà fino in fondo». 

Arrivano dalle altre fabbri
che notizie che risollevano il 
morale. Mentre alla Fiat Lin
gotto e motori auto le cose 
vanno come a Mira fiori, inve
ce a Rivolta sciopera il 70 per 
cento degli operai, con punte 
del 90 per cento in carrozze
ria. Alla Lancia di Chivasso 
la partecipazione è altissima. 
il 95 per cento, e così alle 
Ferriere, nelle fonderie di 
Crescentino e Borgaretto. Va 
bene anche alla Materferro 
(75 per cento) 

Balza agli occhi un fatto. 
Le grandi fabbriche dove lo 
sciopero è riuscito, come Ri
volta e Lancia di Chivasso, 
sono quelle dove U movimen
to ha retto dopo la lotta di 
autunno e si è continuato a 
scioperare, giorno per giorno. 
contro i tentativi della Fiat 
di fare rappresaglie. 

Alla Lancia di Chivasso an
cora mercoledì, vigilia deUo 
sciopero regionale. 200 operai 
erano scesi in lotta contro U 
trasferimento di due capisqua-
dra: una bella lezione per chi, 
cominciando dalla famosa mar
cia dei 40 mila, ha tentato di 
dividere gli operai dai capi. 

Al microfono davanti atta 
porta 5 di Mirafìori si succe
dono operai in attività è la
voratori sospesi. Ma le re
criminazioni cedono presto U 
passo alla volontà di ripresa. 

Michele Costa 

Gli artigiani riavranno 
il credito agevolato 

ROMA — Verrà rimosso il 
blocco al credito agli arti
giani che era stato determi
nato da una decisione del 
governo e che aveva trovato 
la ferma. Immediata reazio
ne della categoria, delle re
gioni, delle forze politiche, 
nel Parlamento e nel Paese. 
Questa è la conclusione po
litica alla quale si è perve
nuti ieri nella commissione 
industria della Camera dei 
deputati, che ha votato una 
risoluzione con cui si imoe-
gna il governo a modificare 
con urgenza 11 decreto del 
Presidente del Consiglio dei 
ministri del 30 dicembre '80. 
in modo da riconoscere alle 
Regioni il pieno diritto di 
interventi nel settore del 
credito a favore delle azien
de artigiane, anche con a-
gevolazioni sul tassi di Inte
resse gravanti sui prestiti e-
rogati tramite le cooperati
ve di garanzia. H governo, 
cosi, è stato costretto a fa
re marcia indietro a l'annun

cio è stato dato dal sotto
segretario Venanzetti alla 
Commissione Finanze e Te
soro del Senato, in risposta a 
una interrogazione del com
pagno Pollastrelli. 

La risoluzione approvata al
la Camera, che reca le firme 
del presidente della Commis
sione Porte, dei compagni 
Brini e Olivi, del democri
stiano La Forgia e del so
cialdemocratico Cuoiati, Im
pegna altresì il governo a 
predisporre i provvedimenti 
per il rifinanziamento dell' 
Artigiancassa, ed è stata ac
cettata dal governo, rappre
sentato anche in questo ca
so dal sottosegretario al Te
soro sen. Venanzetti. 

I deputati comunisti Olivi e 
Brini hanno denunciato lo 
strangolamento delle attività 
delle imprese artigiane opera. 
te con il provvedimento del 
governo, che II sottosegreta
rio Venanzetti. dinanzi alle 
critiche generali dell'opposi
zione e della maggioranza ha 

Oggi sciopera 
la Calabria 
Manifestazione 
a Cosenza 
CATANZARO — Sciopero 
generale di otto ore oggi 
in Calabria. Una manife
stazione, alla quale pren
deranno parte migliaia di 
lavoratori, disoccupati e 
giovani di tutta la regio
ne, si terrà a Cosenza do
ve in Piazza Fera parle
rà Agostino Marlanetti, 
segretario generale ag
giunto della CGIL. La
voro e non assistenza, 
uso programmato delle ri
sorse, democrazia e par
tecipazione: sono questi i 
tre grandi temi che la 
Federazione unitaria sin
dacale ha posto a base 
dello sciopero odierno in 
Calabria, una regione per 
molti versi simbolo delle 
storture e di decenni di 
malgoverno e di non go
verno nel Mezzogiorno d' 
Italia. 

Unica regione del sud a 
perdere occupazione indu
striale, 170 mila disoccu
pati su 2 milioni di abi
tanti, il 2% del reddito 
nazionale prodotto, meno 
del 9% della popolazione 
attiva occupata nell'indu
stria manifatturiera con 
più di 10 addetti (al nord 
è il 32%): queste in sin
tesi le cifre di una situa
zione drammatica che si 
trascina ormai da decen
ni con una altalena umi
liante e penosa di pro
messe puntualmente di
sattese, di fabbriche che 
chiudono, di investimenti 
che non vengono. 

Lo scenario è desolan
te e significativo: in Ca
labria negli anni scorsi è 
passato il a tornado » de
gli Ursini e dei Rovelli, 
del predatori di denaro 
pubblico a tasso agevola
to ed è ad uso di questa 
razza padrona che si è 
andato modellando un in
tero tessuto sociale ed e-
conomico, una concezio
ne nell'uso del potere. 
Con lo sciopero di oggi, 
al quale hanno aderito 
oltre al comitati regiona
li del PCI, del PSI e del 
PDUP, artigiani, coopera
tori. contadini, giovani, 
donne, docenti dell'uni
versità della Calabria s 
dell'istituto di architettu
ra di Reggio, giornalisti, 
il sindacato intende rilan
ciare In grande le que
stioni dello sviluppo e 
dell'occupazione, chiaman
do direttamente In causa. 
il governo. 

riconosciuto sbagliato, anche 
se dettato da preoccupazioni 
su qualche distorsione sull'ef
fettivo utilizzo del credito. In 
ogni caso, ha sostenuto an
che l'on. La Forgia, de e pre
sidente di una associazione 
artigiana, è del tutto immo
tivato 11 comportamento delle 
banche che hanno bloccato 
anche il credito a medio ter
mine. che è materia non trat
tata dal decreto del governo. 
Per questa ragione, i deputati 
comunisti hanno anche chie
sto immediate direttive del 
Tesoro alle banche perché 
cessino l'arbitrario blocco di 
questo tipo di operazionL 

H compagno Brini ha In 
particolare richiamato il go
verno e tutte le forze politi
che della maggioranza sull* 
urgenza di un nuovo prov
vedimento, come poi è stato 
Indicato nella risoluzione vo
tata dalla Commissione, ri
spettoso delle prerogative del
le Regioni e che, soprattutto. 
sia di sostegno ad un fioren
te movimento associativo qua
le quello delle cooperative di 
garanzia che il provvedimen
to governativo, se non modi
ficato. Invece, affosserebbe. 

Un primo importante ri
sultato è stato così raggiunto 
dalla mobil'tazione democra
tica della categoria. 

/ bassi consumi 
Renault 14 va oltre. Anche nell'economia di carburante, perché Renault è 
alta tecnologia e bassi consumi. La Renault 14 consuma meno perché è 
equipaggiata di un moderno propulsore trasversale in lega leggera che alle 
caratteristiche di prontezza e resistenza unisce una grande elasticità e note
voli doti di ripresa anche dai bassi regimi. Questo si traduce in un minore 
uso del cambio nel traffico cittadino e sui percorsi misti e quindi in un con
creto risparmio di benzina. La Renault 14 consuma meno anche con una 
guida brillante e a velocità autostradale: solo 8 litri per 100 km a 120 orari 
(versione TS). La Renault 14 consuma meno perché la sua linea a due volu
mi profilata e razionale raggiunge un coefficiente di penetrazione nell'aria 
fra i migliori in assoluto. 

La Renault 14 consuma meno perché è una Renault Non a caso, infatti 
la tecnologia Renault è al servizio del risparmio energetico. Da sempre' 
Renault 14 TL e GTL (1218 ce), Renault 14 TS (1360 ce). 
Le Renault sono lubrificate con prodotti elf 

RENAULT 14 
va oltre 


